
Segue dalla prima

Primo: (in tono angosciato) «teniamo-
ci cari i principi» della nostra Carta
fondamentale. Secondo: non dimenti-
chiamo mai che le sue radici affonda-
no nella Resistenza. Terzo: evitiamo
"comportamenti" poco consoni a uo-
mini di Stato, attraverso i quali la Re-
pubblica può venir giù a spallate.
Quarto: occorre «rispetto» fra le istitu-
zioni. Quinto: se si vuol metter mano
ad «aggiornamenti della Costituzio-
ne», bisogna farlo con «spirito unita-
rio». Sesto: non arrendiamoci al nega-
zionismo che cancella il dramma della
shoah, «suprema
vergogna» dell'
Europa. Settimo:
rendiamo omag-
gio agli antifasci-
sti massacrati. Ot-
tavo: onoriamo i
valori che uniro-
no nella lotta par-
tigiana le «forma-
zioni» armate e
l'«appoggio istin-
tivo della popola-
zione». Nono: ap-
plichiamo la pre-
dicazione euro-
peista contenuta
nell'appello redat-
to proprio qui
sessanta anni fa
da Duccio Galim-
berti, il martire
di Giustizia e Li-
bertà. Decimo: ri-
flettiamo sull'ana-
logo "Manifesto"
di Altiero Spinel-
li, che fu scritto a
Ventotene, isolet-
ta in cui i patrioti
non stavano, dun-
que, in villeggia-
tura.

Solo quest'ul-
tima battuta è sot-
tintesa. Il resto è
nero su bianco in
un intervento
che il capo dello
Stato ha calibrato
insieme come un
richiamo e come
un appello. Sarà
la quinta o la se-
sta volta in dieci
giorni che riparla
della Costituzio-
ne, ma a Cuneo
nel suo discorso c'è un rapporto stret-
to con l'attualità della polemica politi-
ca e istituzionale.

La battuta gliela offre, introducen-
do l'incontro, il governatore piemon-
tese, il forzista Enzo Ghigo, che pole-
mizza apertamente con il pasticcio cu-
cinato in una baita di montagna dai
cosiddetti "saggi" della maggioranza
di cui fa parte, e poi trasferito sulla
tavola del Consiglio dei ministri. Vuo-
le, al contrario, una «riforma condivi-
sa istituzionalmente». Scarta la «stra-
da breve» piena di «insidie, lacerazio-
ni, tensioni e sordità», per un «percor-
so più lungo», con «diverse tappe, pro-
poste e controproposte, dialettica poli-
tica, confronti istituzionali». Pretende
che vengano «ascoltate» regioni, pro-
vince, comuni, forze di maggioranza
come di opposizione, e sia elaborata
infine una proposta di «sintesi». È un'
analisi che il capo dello Stato condivi-
de, anzi vuol concretamente e pubbli-
camente appoggiare. «Le sue conside-
razioni, presidente Ghigo, meritano at-

tenzione», è contento di potergli repli-
care, a sostegno, con un palese invito
al governo a prestare, appunto, quella
«attenzione».

Si richiama a Galimberti e allo spi-
rito europeista, scevro di odi e ambi-
zioni nazionalistiche dei suoi appelli
alla lotta antifascista, per indicarvi «la

grandezza del nostro Risorgimento, la
sorgente dello spirito che anima la Co-
stituzione». Perciò uno «spirito unita-
rio deve essere sempre presente anche

in qualsiasi aggiornamento», (altre vol-
te ha usato il termine "ritocco") del
testo costituzionale del 1948. Evidente-
mente, non gli va di scomodare la pa-

rola, impegnativa e positiva: riforme.
Il clima non è affatto buono, dal Colle
si vedono nubi scure, anche se «giorna-
te come queste rafforzano la fiducia

nelle nostre istituzioni democratiche,
saldamente radicate nella coscienza e
nel costume degli Italiani». Ciampi,
insomma, è fortemente preoccupato,
e il fatto che questo discorso sia stato
preparato, almeno nel suo impianto
generale, quasi un mese addietro, ap-
pesantisce anziché alleviare, a ben ve-
dere, il giudizio che ne traspare su poli-
tiche sempre più conflittuali con i
principi predicati dal presidente. Usa i
toni forti, spinge sul pedale degli am-
monimenti di ordine generale e strate-
gico, con una carica spiccatamente eti-
ca: «Operiamo e comportiamoci in
modo che prevalga il meglio di noi», è

l'appello. E l'invi-
to conseguente a
rispecchiare con
uno sforzo di sin-
tesi «lo stato
d'animo domi-
nante dei cittadi-
ni» si può leggere
come la rivendi-
cazione di una
personale sinto-
nia che Ciampi
avverte con una
vasta opinione

pubblica, a differenza del declino dei
consensi con la linea oltranzista ormai
prevalente nella maggioranza. Proprio
mentre infuria la polemica per l'assal-
to all'arma bianca nei confronti dei
magistrati: «Teniamo cari i principi
della nostra Costituzione, che ha co-
me presupposto il rispetto reciproco
fra le istituzioni in cui si articola la
nostra Repubblica».

Oggi il programma prevede un se-
guito di «reprimenda» sotto la forma
di una lezione di storia, intuibilmente
anch'essa rivolta non solo alle giovani
generazioni ma anche a quel pubblico
"adulto" cui Ciampi già s'è riferito con
accenti di delusione e di incitamento,
dal Vittoriano nel giorno d'apertura
dell'anno scolastico: prima a Boves,
poi a Borgo San Dalmazzo il presiden-
te rievocherà la tragedia e la gloria
degli «anni della rinascita dell'Italia li-
bera». Ciampi non si stanca di rilegge-
re quella pagina, molto istruttiva sulla
pretesa «bonarietà» della dittatura
mussoliniana, alleata del nazismo, au-
trice ed esecutrice delle «leggi razzia-
li». Il programma del viaggio della me-
moria iniziato l'8 settembre a porta
San Paolo a Roma, è stato mantenuto.
Non è stato rinviato, nè modificato
dopo la doccia fredda dell'intervista di
Berlusconi allo "Spectator".

Anche fisicamente il capo dello
Stato procede per la sua strada: «Noi
non dimentichiamo che i più di mille
ebrei di mezza Europa, non italiani,
che avevano cercato rifugio dopo l'8
settembre su queste montagne, vi era-
no giunti da Oltralpe, al seguito e con
l'aiuto generoso delle nostre truppe,
che già li avevano protetti dalla Gesta-
po nella Francia di Vichy. Un terzo di
loro fu poi catturato e il campo di
Borgo San Dalmazzo fu, per trecento-
quarantanove ebrei lì rinchiusi, soltan-
to una tappa per Auschwitz. Lo stesso
percorso seguirono ventotto ebrei pie-
montesi. Di tutti loro, soltanto dodici
fecero ritorno». Senza commenti.
Tranne che per dire, senza riuscire a
liberarsi da un groppo in gola, che
«nel momento più tragico rifulse an-
cor più l'umanità della nostra gente».
Ed è questo anche un modo per chie-
dere scusa alla comunità ebraica italia-
na, dopo che le goffe scuse del pre-
mier per le «chiacchiere allo champa-
gne» sono state respinte.

Vincenzo Vasile

Una risposta ai continui
strappi del tessuto
costituzionale: usiamo la
ragione contro gli impulsi che
non rispecchiano lo stato
d’animo degli italiani

A Cuneo ricorda la
persecuzione degli

ebrei e l’umanità della nostra
gente: un monito, dopo le

offese del premier, che suona
come un duro rimprovero

‘‘

Ciampi: «Shoah, vergogna d’Europa»
Il capo dello Stato condanna il fascismo e dice: «Non provate a distruggere la Costituzione»

‘‘

BOLOGNA Le parole di Berlusconi su Mussolini
suonano come un doppio sfregio per Marzabot-
to, Monzuno e Grizzana Morandi, i tre Comuni
dell’appennino bolognese vittime di uno dei più
feroci eccidi nazifascisti contro i civili (oltre 1800
i morti). Uno sfregio che non poteva rimanere
senza risposta, concretizzata in una lettera dei
sindaci dei tre Comuni martiri e rivolta al presi-
dente del Consiglio perché si rechi sui luoghi

della strage «per rendersi conto di persona, a
Montesole, di che cosa è stato il nazifascismo».

I sindaci esprimono «il rammarico» che le
dichiarazioni di Berlusconi «hanno provocato
nelle comunità che rappresentiamo». Accresciu-
to dal fatto che «già in occasione dell’ultimo 25
aprile, le dichiarazioni dell’onorevole Bondi ave-
vano portato, nei nostri Comuni, dolore e ama-
rezza». Allora l’uomo da poco “incoronato” co-
me coordinatore di Forza Italia aveva provato a
mescolare le carte, accusando i partigiani di aver
«inasprito lo scontro» e in sostanza di aver provo-
cato la terribile repressione nazifascista. Ma non
è bastato: «Ora, fatto di ben maggiore gravità,
siamo di fronte a dichiarazioni» di chi è chiama-
to «dal suo alto ruolo istituzionale, prima di

tutto al massimo rispetto per chi ha pagato con
la vita perché l’intera comunità nazionale potes-
se vivere in libertà e democrazia». Da qui il moni-
to rivolto a Berlusconi: «Lei ha il dovere di onora-
re e ricordare i nostri morti, caduti fra il 29
settembre e il 5 ottobre 1944, per dar vita a
quella democrazia che ella è chiamata a promuo-
vere e difendere». Quello sottoscritto da Andrea
De Maria, Andrea Marchi e Claudio Sassi è un
affondo che richiama in più punti le parole del
presidente delle comunità ebraiche italiane,
Amos Luzzatto. Che per tutto il corso dell’incon-
tro con Berlusconi aveva insistito sull’«insuffi-
cienza di memoria» del premier, fino a quella
frase così spiazzante: «Le racconto cosa è stato il
fascismo per tutti gli italiani...era omicidio come
forma di governo». Ecco allora che ritorna il

tema della storia e, soprattutto, dei rischi che la
sua ignoranza comporta: «La tragedia dell’ecci-
dio che ha colpito le comunità che siamo chiama-
ti a rappresentare le dovrebbe essere ben nota».
Ma «se così non fosse, la invitiamo a rendersene
conto di persona, fra i ruderi dei paesi che furo-
no devastati dalla ferocia delle Ss». E per non
offrire alcuna possibilità di equivoco, magari, tra
le responsabilità dei tedeschi e quelle dei loro
alleati italiani, chiariscono: «I morti di Monte
Sole sono stati vittime del nazismo e del fasci-
smo, non solo perché furono degli italiani a gui-
dare le Ss tedesche sui luoghi della strage, come è
evidenziato da numerose testimonianze, ma per-
ché è stata la guerra voluta da Benito Mussolini
che ha portato anche all’eccidio di Marzabotto,
Monzuno e Grizzana Morandi». a.com.

ROMA Le dichiarazioni di Riccardo Pacifici, assessore alle relazioni esterne della
comunità ebraica romana, hanno sollevato «grande sconcerto» nei Ds.

È quanto si legge in un comunicato della Quercia, nel quale si sottolinea che
«nel giorno in cui, di fronte agli esponenti dell'ebraismo romano e italiano, il
presidente del Consiglio è costretto a doversi rimangiare le irresponsabili espres-
sioni di comprensione del fascismo, il signor Pacifici non trova di meglio che
attaccare il presidente dei ds Massimo D'Alema».

Pacifici aveva attaccato D'Alema (nonchè Lamberto Dini), definendo «infa-
mi» gli articoli del presidente dei Ds apparsi sul «Messaggero» e dedicati alla
questione mediorientale.

«Vorremmo ricordare che i Democratici di Sinistra - sottolinea la nota della
Quercia - si sono sempre battuti in ogni sede per il pieno riconoscimento delle
aspirazioni e dei diritti dell'ebraismo italiano. I Ds e il loro presidente non hanno
mai esitato a condannare il terrorismo e ogni forma di azione violenta e assassina
contro inermi e civili. Così come i Democratici di Sinistra hanno sempre sostenu-
to una pace in Medio Oriente fondata sul pieno riconoscimento, accanto ai
diritti del popolo palestinese, dei diritti di Israele e del popolo ebraico a vivere
nella sicurezza e riconosciuto dai suoi vicini. E per affermare queste posizioni i
Ds - conclude la nota - non hanno esitato a polemizzare contro chiunque, anche
a sinistra, demonizzasse Israele e le ragioni del popolo ebraico».

ROMA Ieri Vittorio Foa ha compiuto 93 anni. Dal
presidente della repubblica in testa e da tutto il mon-
do della sinistra sono giunti gli auguri al leader storico
del sindacato e della sinistra italiana Il segretario dei
DS, Piero Fassino ed il capogruppo alla Camera, Lu-
ciano Violante hanno inviato messaggi d'augurio, an-
che a nome del partito e dei deputati. Fassino ha
telefonato a Foa ringraziandolo, tra l'altro, «per tutto
quello che ci hai dato e continui a darci ogni giorno»;
Violante ha aggiunto: «conservati bene e a lungo;
abbiamo bisogno tutti del tuo pensiero lucido, della
tua schiettezza, della tua capacità di aprirti al futuro».

Gavino Angius, capogruppo dei Ds al Senato ha rivol-
to, a suo nome e a quello di tutte le senatrici e i
senatori dei Ds, gli auguri a Vittorio Foa per il suo 930
compleanno. «Siamo certi - afferma - che la tua pas-
sione civile, l'amore per la libertà, la tua lucidità e la
capacità di aprirti al futuro continueranno a stimola-
re la nostra azione politica quotidiana». Caro Vitto-
rio, desidero rivolgerti gli auguri più affettuosi e forti
per il tuo novantatreesimo compleanno ed è questa,
per me, anche l'occasione per ringraziarti dell'impe-
gno, della passione e del coraggio con cui, in tutti
questi anni, hai contribuito a costruire la nostra demo-
crazia. È il contenuto del messaggio inviato dal leader
della Margherita, Francesco Rutelli all'ex senatore dei
DS Vittorio Foa. «Sono tempi nei quali nulla deve
essere dato per scontato, ancora meno i valori alla
base della nostra convivenza civile, valori per i quali
hai speso la tua vita», ha concluso Rutelli riferendosi
al contributo dato da Foa prima alla Resistenza e poi
alla nascita dell'attuale disegno costituzionale.

lettera dei sindaci di Marzabotto, Monzuno e Grizzana

Infatti sta preparando
una riforma
costituzionale che porta
al regime presidenziale,
alla democrazia
autoritaria

Caso Mussolini: il premier
venga a Monte Sole

Non ricorda Gramsci,
Gobetti, i Rosselli
Ma nemmeno
la guerra partigiana,
gli scioperi operai,
le staffette

‘‘‘‘

Aldo Aniasi
comandante partigiano

I Ds a Pacifici: sconcertati
dalle parole su D’Alema

Vittorio Foa ha 93 anni
Auguri da Ciampi e dalla sinistra

la polemica

Il presidente Ciampi ieri in visita a Cuneo

il compleanno

Susanna Ripamonti

MILANO Chi ha memoria storica lo
ricorda come Iso, il mitico coman-
dante partigiano che il 25 aprile del
‘45, quando Milano era in festa per
la Liberazione, stava ancora com-
battendo contro l’esercito tedesco
sulla riva piemontese del Lago Mag-
giore, fra Stresa e Arona. L’ex sinda-
co socialista, sempre rimasto a di-
stanza di sicurezza dalla corte di
Bettino Craxi, adesso è presidente
della Federazione italiana associa-
zioni partigiane e commenta con
raccapriccio le esternazioni del pre-
sidente del consiglio Silvio Berlu-
sconi che parla di Mussolini come
di un estroso tour operator.

Comandante Iso, che effetto
fa scoprire che il premier non
ha mai aperto un libro di sto-
ria?
«Primo, mi sembra ridicolo

che un capo del governo giustifichi
le sue esternazioni dicendo che in
quel momento era ubriaco. In se-
condo luogo, lui ha chiesto scusa
agli ebrei, che le hanno accolte solo
parzialmente, ma deve chiedere scu-
sa a tutti gli italiani, perchè i delitti
commessi da Mussolini e dal fasci-
smo risalgono al 1920. La violenza

con la quale i fascisti hanno conqui-
stato il potere, i secoli di carcere
che hanno comminato i tribunali
speciali...»

Da Gramsci a Pertini, ai fra-
telli Rosselli. Si direbbe che
Berlusconi non ne abbia mai
sentito parlare.
«Evidentemente non conosce la

storia o la vuole ignorare per favori-
re una deriva qualunquistica e far
perdere la memoria di quella che è
stata la lotta di liberazione, che non
è stata la lotta dei partigiani, ma di
un intera popolazione. Gli scioperi
operai, le ragazze che facevano le
staffette, le donne che aiutavano a
curare i feriti, i pastori che vedeva-

no bruciare le loro baite e disperde-
re il loro gregge...Sono tutte cose
che lui ignora ed è gravissimo che
questo avvenga in un Paese che ha
le sue radici nella Costituzione».

Beh, non è un caso che questo
governo sia arrivato all’attac-
co finale contro la Costituzio-

ne, con un progetto di rifor-
ma destinato a stravolgerla.
«È un progetto che a mio avviso

è diretto proprio a cancellare non
solo le radici, ma i presupposti di
una democrazia parlamentare e a
preparare il terreno per una pseu-
do-democrazia fondata sul pleblisci-

to e sul governo di un solo uomo».
Onorevole Aniasi, c’è chi di-
ce: “siamo in un regime” op-
pure: “ci stiamo avviando ver-
so una svolta autoritaria”. Lei
cosa ne pensa?
«Bisogna sembre essere obietti-

vi se vogliamo combattere i pericoli

reali. Non c’è dubbio che non sia-
mo al fascismo, anche perchè la sto-
ria non si ripete mai con gli stessi
meccanismi. Oggi c’è il pericolo di
un diverso fascismo, di un graduale
scivolamento verso una democra-
zia di tipo autoritario».

Sembrerebbe una contraddi-
zione: cos’è una democrazia
autoritaria?
«Voglio dire che queste riforme

costituzionali, per quel poco che si
sa, sono preoccupanti perché non è
solo un regime presidenziale quello
che si prospetta. Mancano tutte
quelle strutture di controllo che ci
sono in una democrazia presiden-
ziale, come quella americana o fran-

cese. E quello che ancora di più pre-
occupa è l’acquiescienza degli allea-
ti di governo di Berlusconi, alcuni
dei quali mordono amaro, ma non
lo contrastano. Se a questo si ag-
giunge che il premier ha un pieno e
totale controllo sull’informazione,
dalle case editrici ai giornali e le tele-
visioni è chiaro il pericolo di una
restrizione della democrazia».

A proposito di televisioni, co-
me si è trovato l’altra sera nel
salotto di “Porta a Porta”, tut-
to sotto il segno della par con-
dicio?
«Non direi proprio, ad eccezio-

ne del senatore Andreotti che ha
detto cose ragionevoli, tutti gli altri
erano schierati su posizioni revisio-
niste, ma di un revisionismo che
falsifica la storia. Anche gli storici
come Petacco, che una volta era
democratico e socialista, oggi è alli-
neato col peggiore revisionismo.
Quando sostengono che la guerra
partigiana fu guerra civile dicono
cose aberranti, perchè questo equi-
vale a parificare coloro che combat-
tevano per la libertà con gli alleati
dei nazisti. Perchè poi Vespa invita
solo gli storici di destra? In questi
anni mi sono occupato soprattutto
di storia e ho visto che ci sono an-
che storici imbroglioni».

Chieda scusa a tutti gli italiani, dice indignato l’ex sindaco socialista. I delitti di Mussolini e del fascismo sono iniziati nel ’20

«Berlusconi? O era ubriaco o non conosce la storia»
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